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IL LIBRO

A
nche Umberto Veronesi ha
fumato sigarette. Ha tenu-
to un pacchetto in tasca e
ha toccato con mano la di-
pendenza da tabacco. L’on-
cologo parla da oltre

trent’anni degli effetti delle bion-
de sul nostro organismo, a comin-
ciare dai polmoni, ma raramente
ha raccontato in prima persona
l’abitudine al fumo. Ha deciso di
farlo nel suo ultimo libro “Il me-
stiere di uomo” (Einaudi editore)
dedicando un capitolo intero a
questa esperienza. Che il professo-
re collega direttamente alla condi-
zione di dipendente. Un’associa-
zione strettissima, a suo avviso,
con la droga. Nel libro approfon-
disce il suo pensiero sul fine vita,
sulla maledizione della guerra,
sul suo incontrare uomini e don-
ne deboli sfiniti dalla malattia.
Torna il suo essere medico, il suo
ascoltare, il suo percorso per riu-
scire a vivere nonostante le scon-
fitte, le morti, le lotte.

Per Veronesi smettere di fuma-
re è un ge-
sto di li-
bertà. Co-
sì, in que-
sto ma-
nua-
le-confes-
sione, regala una lettura diversa
al superamento della dipendenza.
Il racconto inizia da quando, negli
anni Settanta, ha conosciuto da vi-
cino il mondo della droga. «La
mia casa è sempre stata aperta
agli amici dei miei figli - ricorda - e
lo è ancora oggi. La domenica
quando ci riuniamo siamo più di
trenta. Con sette figli molto socie-
voli e animati da un forte senso di
solidarietà, posso dire che da casa
nostra è passata mezza Milano.
Ebbene, allora, negli anni Settan-
ta ho dovuto chiedere ai ragazzi di
far sparire tutto e di chiudere i
cassetti a chiave perché qualcuno
dei loro amici si era messo a ruba-
re. Erano gli anni dell’eroina. Non
volevo mandarli via ma doveva-
mo proteggerci».

IL DESIDERIO
Dice il professore che voleva capi-
re perché quei ragazzi rubavano e
si facevano. Poi il ricordo delle
prime sigarette. «Non so esatta-
mente quando ho acceso la prima
bionda - confessa - probabilmente
una Nazionale senza filtro ma so-
no certo di aver provato piacere.
Nell’Italia povera degli anni Qua-
ranta la sigaretta era segno di be-

nessere, un piccolo premio. Un
modo per sopportare meglio guer-
ra, freddo e fame». Veronesi alter-
na “l’io” con l’analisi di quello che
accadeva accanto a lui quando,
poco più che ventenne, non si po-
neva certo il problema della salu-
te. Né, tantomeno quello di smet-
tere.
Ha continuato a fumare anche da
adulto «nelle lunghe sere passate
a giocare passate a giocare a brid-
ge con mia moglie e gli amici».
«Ho realizzato sulla mia pelle - ag-
giunge - che fumare non è affatto
la risposta a un desiderio natura-
le, come lo è quello del buon cibo,
del buon vino, di una bella donna

o di un uomo affascinante. Ma è
un bisogno artificiale, indotto dal-
l’esterno, che può sparire esatta-
mente come è stato creato: con il
pensiero». Nasce così la convinzio-
ne dell’oncologo che smettere con
le sigarette più che un atto di vo-
lontà sia un gesto di libertà. E’ riu-
scito a gettare il pacchetto. Una
forma di rivolta, come scrive, ver-
so lo sfruttamento economico del-
la dipendenza da parte delle multi-
nazionali del tabacco «che in Italia
hanno come alleato lo Stato». «Ho
tentato di dare il mio piccolo con-
tributo privato abbandonando la
sigaretta della gioventù, e tutt’oggi
continuo a non fumare».

LA RIVOLTA
Boccia le minacce Veronesi e insi-
ste nel dire che chi è dipendente
dal tabacco va convinto a smette-
re, va persuaso. Dal momento che
il problema è tutto nella psiche. E
che lei, solo lei, può organizzare la
rivolta. Personale e pubblica. Per
salvare la propria salute e per sot-
trarre il proprio denaro alle ma-
fie. «Il fumo - spiega il professore
che si dilunga anche sulla schiavi-
tù sigaretta più alcol - è una delle
più pericolose forme di tossicodi-
pendenza, anzi dal punto di vista
della salute, la più pericolosa, ma
soprattutto è la più difficile da
combattere perché la società non
la condanna, come fa per le altre
droghe. Anzi, nonostante la legge,
subdolamente la promuove».
Punta il dito contro un fatto che ai
più è sfuggito: nel 2009, dopo es-
sere stato a lungo bandito, il fumo
è tornato, inaspettatamente, nelle
scene dei film. E cita “Avatar”, il
kolossal della realtà virtuale dove
si accendono sigarette.
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Nel suo ultimo saggio autobiografico “Il mestiere di uomo” l’oncologo Umberto Veronesi parla anche dell’abitudine
alla nicotina. I ricordi spaziano dagli anni ’40, quando accese la sua prima Nazionale senza filtro, agli anni ’70
quando scoprì che le bionde davano la stessa dipendenza delle droghe come l’eroina. «Allarme sigarette più alcol»

«Stop al fumo, atto di libertà»
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Un vero e proprio «diario
sanitario», personale o
aggiornabile anche con dati dei
familiari, che offre in più
suggerimenti utili per la
prevenzione e i corretti stili di
vita, un'area in cui conservare i
contatti dei propri medici , un
elenco dei centri di cura
suggeriti dalla Fondazione
Umberto Veronesi con
possibilità di sincronizzare gli
eventuali esami e visite da
svolgere con il calendario del
proprio telefono. È questa la
nuova applicazione “Well Up”
realizzata da Fondazione
Telecom Italia in collaborazione
con la Fondazione Umberto
Veronesi. La nuova app è
scaricabile gratuitamente su
tablet e smartphone su
piattaforme Android e iOS: offre
consigli utili su attività fisica ed
alimentazione, atteggiamento
verso alcol e fumo, sistema dei
controlli e dei check-up
preventivi, utilità dei vaccini,
attenzione alla diagnosi
precoce, approcci verso le
malattie neurodegenerative e
prevenzione per alcuni tipi di
tumore.

Well up, una app
come diario sanitario

«È UN BISOGNO
ARTIFICIALE INDOTTO
DALL’ESTERNO
CHE PUÒ SPARIRE
CON LA FORZA
DELLA VOLONTÀ»

L’oncologo
Umberto
Veronesi,
89 anni

L’iniziativa


